
Generi e forme  

del canto liturgico 
Note tratte da 

F. RAMPAZZO, M. CANOVA, G. DURIGHELLO, Cantare la liturgia, EMP, Padova 2002. 



Come scegliere  

i canti per la liturgia? 



Gesto rituale + Testo rituale 

È il rito stesso (i vari gesti rituali  le relative 
esigenze funzionali) e  

il testo (Sacra Scrittura, 
orazioni…)proposto dai libri liturgici  

a suggerire il genere e la forma più 
consona per i canti e le parti cantabili 
nella liturgia. 



 

Gesto rituale    Funzione 

(OgMR, OLM) 

                Genere 

  +                   

                Forma  

Testo rituale    Struttura formale      

(Rituali, Lezionari)  e contenuto 



Ruoli e Generi 

Un discorso sui generi e sulle forme del 

canto liturgico investe costantemente 

quello parallelo sugli attori e/o destinatari. 

 Gesto rituale+testo possono 

chiedere/suggerire generi solistici, 

dialogici o corali (assembleari). 



 

Ruoli ministeriali     generi solistici 

 

            generi dialogici 

 

Ruoli assembleari    generi corali 



Dalla Parola al canto… 

 IN-carnare e IN-vocare: la Parola che si fa «grido» 

 

- invocazione      genere litanico 

(supplica, penitenza) 

- ammirazione      genere acclamatorio 

(ringraziamento, giubilo)     



Dalla Parola al canto… 

Per-sonificare: la Parola che è in noi e da noi 

 

-  l gesto per eccellenza è la 

 pro-clamazione (letture…)    recitativi…  



Dalla Parola al canto… 

CON- sonanza:  

la Parola convoca e mette in comunione 

 

- con-vocazione       generi corali 

(gesti di comunione, meditazione)    



Dalla Parola al canto: da dove partire? 

 Musicam Sacram (1967), 16: Il canto dell’assemblea 

Non c’è niente di più solenne e festoso nelle sacre celebrazioni di una assemblea che, tutta, 
esprime con il canto la sua pietà e la sua fede. Pertanto la partecipazione attiva di tutto il 
popolo, che si manifesta con il canto, si promuova con ogni cura, seguendo questo ordine: 

a) Comprenda prima di tutto le acclamazioni, le risposte ai saluti del sacerdote e dei ministri 

e alle preghiere litaniche; inoltre le antifone e i salmi, i versetti intercalari o ritornelli, gli inni e i 
cantici. 

b) Con una adatta catechesi e con esercitazioni pratiche si conduca gradatamente il 

popolo ad una sempre più ampia, anzi fino alla piena partecipazione a tutto ciò che gli 
spetta. 

c) Si potrà tuttavia affidare alla sola «schola» alcuni canti del popolo, specialmente se i fedeli 
non sono ancora sufficientemente istruiti, o quando si usano composizioni musicali a più voci, 
purché il popolo non sia escluso dalle altre parti che gli spettano. Ma non è da approvarsi 

l’uso di affidare per intero alla sola «schola cantorum» tutte le parti cantate del «Proprio» e 
dell’« Ordinario», escludendo completamente il popolo dalla partecipazione nel canto. 

 



Una griglia riassuntiva 
Il Messale Romano e il Lezionario Romano  






















